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Gli scioperi contro il ridimensionamento della chimica pubblica 
I dirigenti 
dell'ENI: 
«Siamo arrivati 

A Gela in corteo anche 
studenti e braccianti 
Sono scesi in lotta ieri il polo siciliano e i tecnici di S. Donato Milanese - Oggi sa
rà la volta di Cagliari e domani di Sassari - Stamane assemblea a Ravenna 

Nostro servizio 
GELA — In piazza non c'era
no solo i chimici e i metal
meccanici degli appalti. A 
Gela ieri si è avuta urja con
ferma della mobilitazione 
più complessiva che sta cre
scendo contro la cassa inte
grazione — 700 entro il 2 no
vembre solo a Gela — e la 
linea di smantellamento 
portata avanti dalPENI. Gli 
studenti degli istituti secon
dari di questo centro e i brac
cianti si sono uniti sponta
neamente al corteo operalo. 
In gioco questa volta non c*è 
soltanto una «ristrutturazio
ne» della chimica: è in gioco 
un ridimensionamento mas
siccio dell'occupazione in 
questa zona e in tutti i poli 
chimici siciliani che nasce 
dall'attuazione del piano 
chimico nazionale. 

Nell'aula consiliare di Ge
la, martedì scorso, i sindaci 

ROMA — Con le lotte a Gela, a San Donato Milanese e a Orista
no sono partiti ieri gli scioperi dei chimici contro il piano dell'ENI 
per la ristrutturazione della chimica pubblica (Anic. Sir e Liqui-
chimica). Oggi saranno mobilitati i lavoratori di Cagliari, domani 
a Sassari ci sarà lo sciopero generale e una manifestazione con 
Garavini. A Ravenna, stamane, ci sarà un'assemblea dei lavora
tori dell'Anic. con sciopero di 8 ore dei turnisti e di due dei 
giornalieri. La prossima settimana verranno attuate ulteriori ini
ziative. contro una ristrutturazione che sconta la perdita di 12 
mila posti di lavoro, che coinvolgeranno anche i lavoratori delle 
aziende private della chimica. 

di nove comuni insieme con 
le rappresentanze consiliari 
e con l'amministrazione pro
vinciale di Caltanissetta, 
hanno detto no a questa logi
ca, votando un preciso ordi
ne del giorno in questo senso. 

La cassa integrazione 
preannunciata dalPENI per 
700 chimici (che va ad ag
giungersi a quella che 250 la
voratori dell'indotto subi
scono ormai da anni e pro
durrebbe certamente altra 

caduta dì occupazione degli 
appalti) sommata all'accor
do ENI-Occldental Petro
leum (che non prevede per il 
petrolchimico di Gela — né 
per Ragusa e Priolo — quasi 
nulla in termini di investi
menti) significa in pratica 
un progressivo ridimensio
namento e abbandono di 
questo polo chimico sicilia
no. 

Che fare, a questo punto? 
La regione siciliana, che fi

nora ha avuto un ruolo su
balterno rispetto alle scelte 
compiute, deve promuovere 
subito una riunione del coor
dinamento delle regioni me
ridionali per trattare insie
me con il governo la revisio
ne del piano chimico. L'ENI 
deve ritirare la cassa inte
grazione prcannunclata per 
il 2 novembre. Si devono tro
vare subito soluzioni alter
native per i 250 operai che 
sono In cassa integrazione 
da diversi anni. Sono propo
ste che hanno alle spalle un 
movimento che ha i caratteri 
dell'eccezionalità: non sol
tanto i seimila chimici, me
talmeccanici ed edili dello 
stabilimento di Gela, quelli 
dì Ragusa e degli altri punti 
di crisi della chimica sicilia
na. 

Michele Geraci 

«Accordo preliminare» tra Snam 
e URSS per il gasdotto siberiano 
MOSCA — «Accordo preliminare» tra 
la SNAM (gruppo ENI) e le autorità 
sovietiche sugli «aspetti essenziali di 
un eventuale contratto» per la costru
zione del grande gasdotto che dovreb
be portare il metano dalla Siberia ali* 
Italia. L'accordo riguarderebbe quan
titativi e prezzi, ma avrebbe un carat
tere «di principio», come ha precisato 
con cautela la stessa SNAM in un bre
vissimo comunicato. 

La costruzione del gasdotto, come si 
sa, è oggetto di difficili trattative da 
mesi. Aldilà delle formule diplomati
che usate dalla società italiana, circo
la voce che la quantità di gas è stata 

determinata in circa 8 miliardi di me
tri cubi all'anno a partire dal 1984 e 
che il prezzo (non ancora determina
to) dovrebbe essere fissato in seguito 
in base al principio della «competitivi
tà» con altre fonti di energia disponi
bili. 

Al metano siberiano sono interessa
ti, oltre all'Italia, la Germania Federa
le, la Francia, l'Austria, il Belgio (e 
forse altri paesi): il gasdotto avrà un 
percorso di oltre 4500 chilometri. La 
trattativa riguarda anche gli ingenti 
crediti di cui ha bisogno l'URSS per la 
realizzazione dell'opera, che costerà 
complessivamente dai dodici ai quin

dici miliardi di dollari (e relativi tassi 
, di interesse). L'URSS ha peraltro già 

realizzato un contratto con la «Nuovo 
Pignone», anch'essa del gruppo ENI, 
per la fornitura di 19 delle 41 stazioni 
di pompaggio previste lungo il percor
so. Per quanto riguarda la concessio
ne dei crediti, invece, sulla cifra ri
chiesta dall'URSS all'Italia — due o 
tre miliardi di dollari — sembra possa 
essere raggiunto un accordo per un 
importo considerevolmente più basso. 

Il punto più delicato dell'intera 
trattativa è l'ostilità manifestata da
gli Stati Uniti, che temono un'eccessi
va dipendenza energetica dell'Europa 
occidentale dall'URSS. 

Il PCI: per l'energia si deve 
passare alle scelte concrete 
ROMA — A otto anni dalla 
guerra del Kippur, l'Italia non 
ha ancora programmato il pro
prio sviluppo energetico, traen
do le conseguenze di quello 
choc, che interrompeva gli anni 
delle vacche grasse negli ap
provvigionamenti di petrolio. 
Esaminando il nuovo piano e-
nergetico presentato dal mini
stro dell'Industria Marcora il 
31 luglio scorso, la commissione 
energia del PCI ha rilevato nel
le scorse settimane i silenzi e le 
sfumature eccessive di questa 
ennesima versione di PEN, pur 
apprezzando il fatto che le indi
cazioni principali emerse dal 
dibattito energetico nel paese e 
tra le forze politiche, sono li 
raccolte e portate a sintesi. 
Grosso passo avanti, natural
mente, rispetto al faraonico 
programma nucleare di Donat 
Cattin (del 1975). e nei con
fronti di quelle multiple e mul
tiformi versioni successive — 
di vari ministri dell'Industria 
— che non arrivarono mai a 
conclusione. Come fu disattesa 
la risoluzione votata alla Came
ra il 5 ottobre del 1977. che de
lineava per la prima e unica 
volta una «strategia energeti
ca». 

Sfumature e silenzi non sono 
il principale difetto del nuovo 
PEN: il principale handicap — 
superabile, ritengono i comuni
sti, con l'immediato passaggio 
alla fase esecutiva delle decisio
ni — è la stasi operativa, i veri e 
propri ingorghi (non scelte, 
scelte timide, oppure un punta
re in alto senza garanzie) che 
rischiano di farne, ancora una 
volta, un libro dei sogni, tanto 
più grave, oggi, quando si paga
no prezzi salatissimi per la 
mancata riconversione energe
tica del nostro paese. Il PCI 
sottolinea il contrasto tra le 
proprie precise proposte e i di
battiti suscitati e il vero e pro
prio vuoto politico dei governi e 
delle maggioranze parlamenta
ri; nonché il riproporsi di un 
«piccolo cabotaggio* che elude i 
nodi della trasformazione eco
nomico-sociale del paese, degli 
schieramenti politici e sociali, 
dei rapporti con le grandi mul
tinazionali petrolifere e con i 
paesi produttori, della gestione 
degli enti energetici. 

DOMANDA E OFFERTA — 
Per la prima volta, l'ultima ver
sione di piano energetico rico
nosce l'importanza di una poli
tica dslla domanda, il che porta 
• ridefìnire le ipotest di produ-
none e di consumi al 1985 e al 

II nuovo PEN, pur accogliendo il dibattito 
del paese, non scioglie importanti questio
ni - Si ripropone un piccolo cabotaggio 
Riconosciuto il valore della politica del
la domanda - Nucleare: un passo indietro 

1990 non come previsioni, ma 
come traguardi da conseguire. 
Ma quali garanzie di scelte ope
rative conseguenti? Vuoto ope
rativo, sottolineano i comuni
sti, caratterizza i capitoli tradi
zionali, del petrolio e del gas 
maturale: per la prima fonte (il 
cui ultimo piano di approvvi
gionamento risale al 1974)si re
sta nel campo delle «generiche 
ovvietà»; per il metano algeri
no, addirittura si scivola verso 
un preoccupante regresso, vista 
la «pratica assenza di riflessioni 
e di indicazioni concrete». 

NUCLEARE E CARBONE 

— Un «significativo passo in
dietro» è rimarcato dal PEN di 
Marcora rispetto al programma 
presentato al CIPE a suo tem
po da Pandolfi sulle scelte nu
cleari; ora viene ribadita la uni
cità della filiera nucleare, sen
za indicare quale, mentre nella 
versione precedente si sceglie
va il sistema PWR (reattore 
lento). Non scelta preoccupan
te. che probabilmente sarà rivi
sta. Lo stesso atteggiamento 
che tende ad eludere i problemi 
— rilevano i comunisti — con
trassegna il conflitto esploso 
tra ENI ed ENEL per gli ap
provvigionamenti di carbone. 
Propone il PCI di ribadire l'im
portanza stategica di medio
lungo periodo della presenza 
ENI nello sfruttamento delle 
miniere di carbone, mentre per 
il ruolo di commercializzazione 

svolto da questo ente dovreb
bero valere le regole di mercato 
anche nei rispetti dell'ENEL. 
È indispensabile, dunque, che 
il governo si pronunci sulla ma
teria. 

QUANTE CENTRALI E 
DOVE — Per non sprecare 
tempo e risorse preziose, il PCI 
propone di localizzare entro 
quest'anno centrali a carbone 
per 6000 megawatt e centrali 
nucleari per altrettanti mega
watt. in modo da accelerare an
che il confronto con le regioni e 
ie popolazioni interessate, con
fronto al centro del quale sa
ranno i temi della sicurezza e 
dello sviluppo del territorio, u-
scendo dalle «opposte tentazio
ni» di appoggio acritico agli in
sediamenti o di rifiuto pregiu
diziale. Le scelte successive a 
questo primo lotto di centrali, 
dicono i comunisti. andranno 
verificate all'interno di un pia
no «scorrevole e flessibile», av
viando indagini preliminari sui 
siti, che eliminino la necessità 
di quel lunghissimo elenco di 
siti potenziali, all'interno dei 
quali si trovano perle sconcer
tanti. come la menzione di un* 
area contigua, in provincia di 
Ragusa, alla zona di Comiso. 
Considerazioni analoghe valgo
no per la individuazione delle 
infrastrutture portuali per il 
carbone. 

CONSUMI E RISPARMIO 
— Il PCI denuncia il ritardo in-

Attiva per il quinto mese 
la bilancia valutaria 
ROMA — Prosegue l'andamento positivo della bilancia dei paga» 
menti. A settembre per il quinto mese consecutivo il saldo è 
stato attivo. Secondo i dati provvisori, comunicati dalla Banca 
d'Italia, lo scorso mese la bilancia valutaria ha presentato un 
avanzo di 942 miliardi di lire. Tale ammontare è largamente da 
attribuire ad afflussi di capitali a medio e kingo termine. Le 
partite correnti hanno dato ancora un avanzo, sia pure ridimen
sionato rispetto ai mesi immediatamente precedenti. Settembre 
ha continuato ad esaere influenzato dal deposito sui pagamenti 
verso l'estero. L'indebitamento netto del credito sull'estero è 
diminuito di 1.037 miliardi. La posizione verso l'estero della 
Banca d Italia e deH'lMC è quindi peggiorata, al netto degli aggiu
stamenti di cambio a dello variazione del presto dell'oro, di 98 
miKerdi. 

giustificato dell'approvazione 
della legge sul risparmio ener
getico e sulle fonti rinnovabili. 
che ora dovrà tornare al Senato 
(18 mesi). I comunisti sottoli
neano anche l'indifferenza del 
PEN rispetto ai problemi della 
produzione congiunta di ener
gia e calore. Silenzio analogo, 
sui ruoli reciproci di ENEL e 
municipalizzate, che invece de
vono svolgere un ruolo solidale 
in questo fondamentale capito-
Io di risparmio energetico. 

POLITICA INDUSTRIALE 
ED INVESTIMENTI — Men
tre il primo PEN (Donat Cat
tin) dava al tema della politica 
industriale una distorta ma 
ampia attenzione, questa è 
completamente scemata suc
cessivamente, fino a svanire nel 
nulla. Invece, oggi siamo in pre
senza di una situazione tutt al
tro che tranquilla. Il settore 
termomeccanico in particolare 
si trova esposto ad una fase al
tamente critica su scala mon
diale. Le profonde trasforma
zioni cui si avvia la termomec
canica presuppongono una ca
pacità di governare il fenomeno 
da parte dell'industria, ma an
che del governo. Intanto, va a-
scritto a merito del PEN l'aver 
definito, per la prima volta nel
la storia della politica energeti
ca italiana, il volume degli inve
stimenti richiesti. 75.945 mi
liardi nel decennio 1931-1990; 
93S0 miliardi d'incentivi per il 
risparmio e le fonti rinnovabili; 
2945 miliardi per il piano na
zionale di ricerca energetica nel 
solo quinquennio 1931-85: que
ste cifre portano l'occorrente a 
più di 12 mila miliardi l'anno. 

Si chiede il PCI: è praticabile 
questa ipotesi, corrispondente 
come minimo al 30' f degli in
vestimenti complessivi? «E', 
chiaramente, una quota troppo 
elevata, impraticabile»: perciò i 
comunisti rilanciano una poli
tica dell'austerità in campo e-
nergetico. che veda modificarsi 
il rapporto tra consumi e inve
stimenti. La quale, però, pre
suppone un ben altro potenzia
le di consenso e di mobilitazio
ne di risorse umane e materiali 
intorno alla politica energetica. 

CHI COMANDA — I comu
nisti ripropongono la necessità 
di unificare il «quadro di co
mando» della politica energeti
ca (ministero dell'Energia) la
vorando intanto per la più sol
lecita apertura di un confronto 
operativo tra tutti i protagoni
sti: forze economiche, politiche, 
sociali. 

alla paralisi» 
MILANO — Non passa giorno senza che sui nostri tavoli arrivino 
documenti, prese di posizione, note, in cui da versanti diversi si 
esprime una preoccupazione comune per le sorti della chimica 
italiana. E nei quali pur con una spiccata varietà di accenti e di 
interessi, si dice, in soldoni: l'ENI. così com'è guidato, non funzio
na. Occorre ristrutturare la chimica ma per riqualificarla, non per 
distruggerla. Il primo di questi documenti appartiene ai dirigenti 
dell'ente, che si sentono, anch'essi, minacciati dal piano Grandi, e 
contiene critiche, molto dure, non riconducibili soltanto al timore 
di perdere il posto di lavoro. Si parla di un «processo degenerativo. 
che da molti anni corrode «il sistema imprenditoriale», che ha la 
sua matrice, secondo i dirigenti, «nell'assimilazione dell'ente ad 
un'area sempre più influenzata e influenzabile da indicazioni e-
stranee alla natura, alla dimensione e alla complessità dei proble
mi industriali da risolvere». Il fatto è che «il meccanismo decisiona
le centrale è in panne*. Ciò significa, in parole povere, che il potere 
vero si è spostato al di fuori della struttura di vetrocemento di San 
Donato Milanese. 

C'è «uno stato di paralisi nel cervello dell'impresa», denunciano 
i dirigenti dell'ENI. Che cosa ne deriva? Da una parte «il caos 
organizzativo e funzionale», dall'altra una fortissima accelerazione 
«delle tendenze centrifughe verso l'autonomia baronale di alcune 
principali strutture imprenditoriali». C'è infine la tendenza a dele
gare pezzi di potere a «strutture ombra», ad assistenti ed esperti 
separati dall'azienda spesso gestita in modo clientelare e incontrol
lato (come accade anche oll'ENI holding a Roma). 

Allora, propongono i dirigenti dell'ENI, bisogna, se capiamo 
bene, the sì modifichi profondamente l'articolazione del potere, 
dalla giunta esecutiva ai dirigenti. Come possiamo rendere conto ai 
sindacati delle nostre decisioni senza una vera capacità decisiona
le? È una domanda cruciale che i dirigenti dell'ENI rivolgono 
anche al ministro De Michelis, nel loro documento. 

Una accorata denuncia sulla «mancanza di cultura e capacità 
industriale, assenza di politiche aziendali di selezione, sviluppo e 
motivazione dei "quadri", carenza di ricerca» la leggiamo anche su 
un secondo documento, firmato dal nucleo aziendale socialista 
«Walter Tobagi» sempre di San Donato Milanese. Ma ecco che 
straordinariamente i socialisti di San Donato ritengono che De 
Michelis col suo «avvento» alle Partecipazioni Statali, abbia «rive
lato fin dall'inizio... la dichiarata volontà di dare allo stato dram- ' 
matico di crisi... una soluzione di natura industriale e non mera
mente assistenziale». Ora, noi siamo tra coloro che stimano giusto 
dare al caos chimico una soluzione, appunto, industriale. Ma non 
siamo assolutamente disposti a credere — e non lo diciamo in 
polemica coi compagni socialisti di San Donato — per esempio, 
che il tanto celebrato accordo Enoxy tra l'ENI e la multinazionale 
Occidental rappresenti una «soluzione industriale»: a parte i pro
fondi squilibri a tutto svantaggio dell'Italia, infatti, l'intesa si pro
fila come un gigantesco piano di ridimensionamento produttivo 
per l'intero settore chimico in Italia. 

Non si persegue — ecco il punto — quella linea di espansione e 
di sviluppo che anche Piero Contu, segretario nazionale dellafede-
razione unitaria dei chimici, rivendicava come necessaria in un 
articolo sull'Alan/// qualche giorno fa. Un'identica preoccupazio
ne leggiamo in un'altra nota, scritta dai lavoratori democristiani 
dell'ANIC di Ravenna, dove si condanna l'ipotesi di una «semplice 
riduzione del personale e ridimensionamento degli impianti esi
stenti», pur ritenendo «tecnicamente incontestabile che il settore 
debba essere ristrutturato». 

Edoardo Segantini 

Si sblocca entro 
due mesi il vino 
Per ora e 
finita la «guerra» 
ROMA — È dunque finita fa 
'guerra del vino» (almeno 
per ora). La controversia tra 
la Francia e l'Italia, che ci ha 
accompagnati per tutta l'e
state ed oltre, su centinaia di 
migliala di ettolitri di nostro 
vino bloccati alle frontiere, 
porti e dogane da parte delle 
autorità d'oltr'alpe è giunta 
ad una positiva soluzione 
dopo un incontro, avutosi Ie
ri a Pisa, tra il nostro mini' 
stro dell'Agricoltura Barto
lomei e II sottosegretario del
lo stesso ministero francese 
Cellard. Ma veniamo all'In
tesa: il governo di Parigi si è 
impegnato a 'disporre — co
me afferma una nota della 
presidenza del Consiglio — il 
sollecito sblocco, che dovrà 
essere completato entro due 
mesi, di tutti l quantitativi dì 
vino italiano tuttora giacenti 
presso le dogane francesi». Il 
vino, quindi, non verrà mes
so subito In circolazione in 
Francia proprio per non de
terminare quelle ripercus
sioni sul prezzi e conseguen
ze sui redditi dei produttori 
di quel paese, causa Iniziale 
della cosiddetta 'guerra» che 
ha messo, tra le altre cose, In 
crisi la stessa Comunità Eu
ropea. 

Cellard, da parte sua, ha 
affermato che nell'accordo 
sono previsti procedimenti 
penali sia per i produttori e 
commercianti Italiani sia de
gli Importatori francesi re
sponsabili di aver messo ol
tre trecentomila ettolitri di 
vino direttamente sul mer
cato invece di essere utilizza
to per 'tagliare* il debole vi
no del 'Midi: 

*In questo accordo si è an
che convenuto — ha aggiun
to il ministro Bartolomei — 
che l'Italia non si opporrà al
la possibile richiesta della 
Francia di chiedere alla 
Commissione della Cee 11 so
stegno comunitario per e-
ventuall stoccaggi privati». 

Insomma, sembra aver 

vinto la 'moderazione», come 
del resto afferma anche la 
nota di Palazzo Chigi, anche 
se dall'agosto scorso ad oggi 
non sono mancate manife
stazioni di intolleranza e di 
vera e propria violenza da 
parte dei 'Vignerons du Mi
di». 

Autobotti italiane piene di 
vino rovesciate e svuotate 
per le strade, assalti di veri e 
propri 'cornmando» ad altri 
carichi di prodotti ortofrutti
coli, quando poi ci si è messo 
anche un deciso e implacabi
le fiscalismo burocra tìco del
le autorità francesi ai porti e 
alle dogane. Séte, Lilla ed al
tre città nei giro di pochi 
giorni furono quasi sommer
se da oltre un milione di etto
litri di nostro prodotto e tuty 
to a causa di una 'presunta* 
irregolarità nei documenti di 
accompagno dei vini. 

Ma in realtà cosa c'era die
tro questo conflitto? Innan
zitutto l'opera di importatori 
'd'assalto» francesi che, pre-

li ministro 
non riceve 
le cooperative 
di pescatori 
ROMA — Le associazioni coo
perative tra pescatori hanno 
protestato vivamente contro il 
ministro della Marina mercan
tile perché, nonostante le ripe
tute richieste, ha ancora rifiu
tato un incontro per discutere i 
gravissimi problemi del settore. 
Secondo le cooperative, c'è un' 
evidente sottovalutazione di un 
settore che pure ha un'impor
tanza fondamentale. Tra i pe
scatori, intanto, si va diffon
dendo un forte malessere e non 
si escludono iniziative di lotta. 
Tra l'altro, il ministro non ha 
ancora firmato il decreto per la 
pesca entro le 3 miglia dalle co
ste. : - . : 

mendo sulle necessità di e-
sportazlone dei nostri pro
duttori di vino (le giacenze 
nelle cantine sfioravano gli 
oltre 25 mi Ioni di ettolitri), 
hanno abbassato talmente II 
prezzo del nostro vino che a 
quel punto conveniva agli 
stessi importatori immetter
lo direttamente in commer
cio piuttosto che tagliare il 
vino del mezzogiorno france
se. La causa immediata, 
quindi, che ha fatto scattare 
il blocco è nata dalla uscita, 
da parte di alcuni importato
ri d'oltr'alpe, dal •cartello» 
ufficiale di una ventina di a-
zicnde importatrici. Respon
sabilità della Francia, ma 
anche dei produttori italiani 
che si sono fatti irretire dalle 
manovre speculative di que
sti spericolati imprenditori. 

E questa è una ammissio
ne fatta, del resto, da fonte 
insospettabile, come il Comi
tato di intesa dei vitivinicol-
tori italiani, aderenti alla 
Confcoopcrative, alla Lega, 
che proprio nel momento 
•caldo* dello scontro ha avu
to un incontro con i loro col
leghi francesi e con cui si è 
raggiunta una intesa di mas
sima che oggi l'accordo tra i 
due governi sembra in so
stanza ricalcare. A questo • 
punto, non è sembrato ba
stare nemmeno l'iniziativa, 
sia pur tardiva e non troppo 
incisiva, delle autorità della 
CEE né la richiesta formale 
del governo italiano di de
nuncia della Francia per •in
frazione» delle norme comu
nitarie sulla libera circola
zione delle merci. 

Tutto sembrava essere ri
caduto, quindi, nel dimenti
catoio, quasi che si dovesse 
convivere per chissà quanto 
tempo ancora con questo 
conflitto, quando è arrivata 
repentina ed inaspettata la 
notizia che la 'guerra* era fi
nita. 
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VOLKSWAGEN 

Pare»pa*t«*ttalartUcon5rnWfon< 
di VofkswaQen Trantpoflvjf 

in tutto il mondo è noto ti 
nuovo Volita wragen Tranaportec 

con motore Dieoef. 

820 pur* * Variata • Assonni* « RaM 
cune* rtfaforHo aRa seconda » copertina 
• naft» pagina <***» a*a *ot» Auwmotj*. 

Questo motore Diesel ha 4 cilindri. 1600 omc 
ed è lo stesso che ha tanto successo 
sulla Golf, sulla Passat e suRa Audi 60. 
Velocita massime fino a 1I2kmh. 
accelerazione da 0 a 100 kmh in 22", 

a 90kmh consuma 8.8 litri di gasolio ogni 100km. 
Anche per il Transporter Diesel i modelli base: 
Camioncino. Furgone e Doppia cabina. 
Portate fino a 940 kg. Giardinetta a 9 posti. 
Numerose versioni per esigenze speciali. 

VOLKSWAGEN IvVj c« da fidarsi. 
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